
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
                     Concretezza e  vicinanza                contro la  scristianizzazione e    la secolarizzazione del mondo moderno 
 
La scristianizzazione, la secolarizzazione del mondo moderno è forte. E’ molto 
forte. Ma qualcuno dice: Sì, è forte ma si vedono fenomeni di religiosità, come 
se il senso religioso si svegliasse. E questo può essere anche un pericolo. Credo 
che noi, in questo mondo così secolarizzato, abbiamo anche l’altro pericolo, 
della spiritualizzazione gnostica: questa secolarizzazione ci dà la possibilità di 
far crescere una vita spirituale un po’ gnostica. Ricordiamo che è stata la prima 
eresia della Chiesa: l’apostolo Giovanni bastona gli gnostici - e come, con che 
forza! -, dove c’è una spiritualità soggettiva, senza Cristo. Il problema più grave, 
per me, di questa secolarizzazione è la scristianizzazione: togliere Cristo, 
togliere il Figlio. Io prego, sento… e niente più. Questo è gnosticismo. C’è 
un’altra eresia che è pure di moda, in questo momento, ma la lascio da parte 
perché la sua domanda, Eccellenza, va in questa direzione. C’è anche un 
pelagianesimo, ma questa lasciamola da parte, per parlarne in un altro momento. 
Trovare Dio senza Cristo: un Dio senza Cristo, un popolo senza Chiesa. Perché? 
Perché la Chiesa è la Madre, quella che ti dà la vita, e Cristo è il Fratello 
maggiore, il Figlio del Padre, che fa riferimento al Padre, che è quello che ti 
rivela il nome del Padre. Una Chiesa orfana: lo gnosticismo di oggi, poiché è 
proprio una scristianizzazione, senza Cristo, ci porta a una Chiesa, diciamo 
meglio, a dei cristiani, a un popolo orfano. E noi dobbiamo far sentire questo al 
nostro popolo.  
Che cosa consiglierei io? Mi viene in mente – ma credo che sia la pratica del 
Vangelo, dove c’è proprio l’insegnamento del Signore – la vicinanza. Oggi noi, 

 
   SIDNEY 2008 

 

    
 MADRID 2011   

 

  BUENOS AIRES  1987 
 

  SANTIAGO DI  COMPOSTELA 1989 
 

 CHESTOCHOWA 1991 
 

  DENVER 1993 
 

  MANILA 1995 
 

PARIGI 1997 
  
 

  ROMA 2000 

 TORONTO 2002 
 

  
COLONIA 2005 

 SPECIALE  ANNO XVI- LUGLIO-AGOSTO 2016 



servitori del Signore – vescovi, sacerdoti, consacrati, laici convinti –, dobbiamo 
essere vicini al popolo di Dio. Senza vicinanza c’è soltanto parola senza carne. 
Pensiamo – a me piace pensare questo – ai due pilastri del Vangelo. Quali sono i 
due pilastri del Vangelo? Le Beatitudini, e poi Matteo 25, il “protocollo” con il 
quale tutti noi saremo giudicati. Concretezza. Vicinanza. Toccare. Le opere di 
misericordia, sia corporali, sia spirituali. “Ma Lei dice queste cose perché è di 
moda parlare della misericordia quest’anno…”. No, è il Vangelo! Il Vangelo, 
opere di misericordia. C’è quell’eretico o miscredente samaritano che si 
commuove e fa quello che deve fare, e rischia anche i soldi! Toccare. C’è Gesù 
che era sempre fra la gente o con il Padre. O in preghiera, da solo con il Padre, o 
fra la gente, lì, con i discepoli. Vicinanza. Toccare. E’ la vita di Gesù... Quando 
Lui si è commosso, alle porte dalla città di Nain (cfr Lc 7,11-17), si è commosso, 
è andato e ha toccato la bara dicendo: “Non piangere…”. Vicinanza. E la 
vicinanza è toccare la carne sofferente di Cristo. E la Chiesa, la gloria della 
Chiesa, sono i martiri, certamente, ma sono anche tanti uomini e donne che hanno 
lasciato tutto e hanno passato la loro vita negli ospedali, nelle scuole, con i 
bambini, con i malati… Ricordo, in Centrafrica, una suorina, aveva 83/84 anni, 
magra, brava, con una bambina… E’ venuta a salutarmi: “Io non sono di qua, 
sono dell’altra parte del fiume, del Congo, ma ogni volta, una volta alla settimana, 
vengo qui a fare le spese perché sono più convenienti”. Mi ha detto l’età: 83/84 
anni. “Da 23 anni sono qui: sono infermiera ostetrica, ho fatto nascere due/tre mila 
bambini …” – “Ah… e viene qui da sola?” – “Sì, sì, prendiamo la canoa…”. A 83 
anni! Con la canoa faceva un’oretta e arrivava. Questa donna – e tante come lei – 
hanno lasciato il loro Paese – è italiana, bresciana – hanno lasciato il loro Paese 
per toccare la carne di Cristo. Se noi andiamo in questi Paesi di missione, 
nell’Amazzonia, in America Latina, nei cimiteri troviamo le tombe dei tanti 
uomini e donne religiosi morti giovani, perché per le malattie di quella terra loro 
non avevano gli anticorpi, e morivano giovani. Le opere di misericordia: toccare, 
insegnare, consolare, “perdere il tempo”. Perdere il tempo. Mi è piaciuto tanto, 
una volta, un signore che è andato a confessarsi ed era in una situazione tale che 
non poteva ricevere l’assoluzione. E’ andato con un po’ di paura, perché era stato 
mandato via alcune volte: “No, no… vattene via”. Il prete lo ha ascoltato, gli ha 
spiegato la situazione, gli ha detto: “Ma tu, tu prega. Dio ti ama. Io ti darò la 
benedizione, ma tu ritorna, me lo prometti?”. E questo prete “perdeva tempo” per 
attirare quest’uomo ai sacramenti. Questo si chiama vicinanza. E parlando ai 
Vescovi di vicinanza, io credo che devo parlare della vicinanza più importante: 
quella con i sacerdoti. Il vescovo deve essere disponibile per i suoi sacerdoti. 
Quando ero in Argentina ho sentito di sacerdoti… – tante, tante volte, quando 
andavo a dare gli Esercizi, a me piaceva dare gli Esercizi –; dicevo: “Parla con il 
vescovo su questo…” – “Ma no, io l’ho chiamato, la segretaria mi dice: No, è 
molto, molto impegnato, ma ti riceverà entro tre mesi”. Ma questo sacerdote si 
sente orfano, senza padre, senza la vicinanza, e incomincia ad andare giù. Un 
vescovo che vede nel foglio delle chiamate, alla sera, quando torna, la chiamata di 
un sacerdote, o quella stessa sera o il giorno dopo deve chiamarlo subito. “Sì, 
sono impegnato, ma è urgente?” – “No, no, ma mettiamoci d’accordo…”. Che il 
sacerdote senta che ha un padre. Se noi togliamo ai sacerdoti la paternità, non 
possiamo chiedere a loro che siano padri. E così il senso della paternità di Dio si 
allontana. L’opera del Figlio è toccare le miserie umane: spirituali e corporali. 
La vicinanza. L’opera del Padre: essere padre, vescovo-padre. 
 
 



 Preghiera per la pace e la difesa dalla violenza 
 e dal terrorismo  

O Dio onnipotente e misericordioso, Signore dell’Universo e della storia. Tutto ciò che hai 
creato è buono, e la Tua compassione per gli errori dell’uomo è inesauribile. 
Oggi veniamo a Te per chiederTi di conservare il mondo e i suoi abitanti nella pace, di 
allontanare da esso l’ondata devastante del terrorismo, di riportare l’amicizia e infondere 
nei cuori delle Tue creature il dono della fiducia e della disponibilità a perdonare. 
O Datore della vita, Ti preghiamo anche per tutti coloro che sono morti come vittime di 
brutali attacchi terroristici. Dona loro una ricompensa eterna. Che intercedano per il 
mondo, dilaniato dai conflitti e dai contrasti. 
O Gesù, Principe della Pace, Ti preghiamo per chi è stato ferito in questi atti di inumana 
violenza: bambini e giovani, donne e uomini, anziani, persone innocenti coinvolte solo per 
fatalità nel male. Guarisci il loro corpo e il loro cuore e consolali con la Tua forza, 
cancellando nel contempo l’odio e il desiderio di vendetta. 
Spirito Santo Consolatore, visita le famiglie delle vittime del terrorismo, famiglie che 
soffrono senza loro colpa. Avvolgile col manto della Tua misericordia divina. Fa’ che 
ritrovino in Te e in se stessi la forza e il coraggio per continuare ad essere fratelli e sorelle 
per gli altri, soprattutto per gli immigrati, testimoniando con la loro vita il Tuo amore. 
Tocca i cuori dei terroristi, affinché riconoscano il male delle loro azioni e tornino sulla via 
della pace e del bene, del rispetto per la vita e della dignità di ogni uomo, 
indipendentemente dalla religione, dalla provenienza, dalla ricchezza o dalla povertà. 
O Dio, Padre Eterno, esaudisci nella Tua misericordia la preghiera che innalziamo a Te tra 
il fragore e la disperazione del mondo. Ci rivolgiamo a Te con grande speranza, ricolmi di 
fiducia nella Tua infinita Misericordia, affidandoci all’intercessione della Tua Santissima 
Madre, resi forti dall’esempio dei beati martiri del Perù, Zbigniew e Michele, che hai reso 
valorosi testimoni del Vangelo, al punto che hanno offerto il loro sangue, e chiediamo il 
dono della pace e l’allontanamento da noi della piaga del terrorismo. 
Per Cristo nostro Signore. 
Amen. 
     


